
Riportiamo ampi stralci dell’intervento
di Stefano Rodotà al seminario dei Sena-
tori dell’Unione svoltosi a Frascati l’11
settembre. L’intervento di Leopoldo Elia
su «Etica, politica, dignità» è stato pub-
blicato ieri

C
he cosa accade quando la politica incon-
tra fini non negoziabili, si inoltra sul ter-
reno dell’eticamente sensibile, affronta
materiechesivorrebberoindecidibili,de-
ve fare i conti con innovazioni scientifi-
chee tecnologicheche ci portano verso i
territori del post-umano? Si tratta di sfi-
de anche inedite, di questioni alle quali
non si può dare risposte fermandosi alle
contingenze, che non interrogano sol-
tanto singoli partiti o gruppi, ma riguar-
dano appunto la politica in quanto tale,
nel suo modo d’essere, nel suo rapporto
con la società.
Qui è il nucleo del tema dei valori, non
soltanto in Italia, anche se proprio in Ita-
lia esso assume caratteristiche culturali e
politiche assai particolari, che danno vi-
taadunaanomaliachedev’essererimos-
sa. Si tratta, allora, di sfuggire ai rischi ed
alle tentazioni di una precettistica. Biso-
gna precisare i termini della discussione
e, per ciascuna
questione, indivi-
duare strumenti
analitici propri
della discussione
politica, tali da
permettere di-
stinzioni, e non
solocontrapposi-
zioni. (...) Parten-
do da questa pre-
messa, è possibi-
le superareunacontrapposizionetra reli-
giosità e laicità che le configuri in termi-
ni conflittuali, e guardare quindi in ter-
mini di composizione. Per questo mi è
sembrato importante il confronto che
ha consentito al Senato di arrivare ad un
documento significativo in materia di
cellule staminali. E ancor più significati-
vami sembra l’indicazioneche vienedal
dialogotra il cardinaleCarloMariaMarti-
ni e il neosenatore Ignazio Marino, che
purtroppo non ha ricevuto l'attenzione
che merita.(...)
La politica è selezione degli obiettivi. E
questovuol direchenontuttodeveesse-
retradottoinregolevincolanti,che lapo-
litica non può identificarsi solo con nor-
me di divieto, che la stessa regolazione
sociale conosce tecniche diverse. Un
esempio può aiutare a chiarire questi in-
trecci complessi, a mostrare come vi sia-
no situazioni nelle quali bisogna andare

oltre lo schema oppositivo tra un sì e un
no, entrambi incondizionati.
Una esperienza fatta come relatore di un
parere sulla diagnosi prenatale del Grup-
po europeo per l'etica delle scienze e del-
le nuove tecnologie mi ha consentito di
valutare più da vicino la realtà di questo
tipo di problemi. Come si deve guardare
ad una situazione in cui una coppia rice-
ve la notizia che il feto presenta caratteri
tali per cui nascerà una persona con un
pesante handicap? La risposta ad un in-
terrogativocosìdrammaticononpuòve-
nire da una pura norma di divieto, né da
una invocazione astratta della cultura
dell'accettazione. Se la coppia, che dovrà
prendere la decisione, si trova nella con-
dizione per cui solo il lavoro di entrambi
i suoi componenti consente una esisten-
za dignitosa, la scelta sarà fortemente in-
fluenzata dal contesto sociale. In una si-
tuazione in cui i servizi sociali, l'organiz-
zazione scolastica, le prospettive di lavo-
ro tengono seriamente conto delle esi-
genze dei nati con handicap e delle loro

famiglie, aumentamolto la propensione
alla scelta di portare a termine la gravi-
danza. Accade il contrario quando quel-
le condizioni non esistono, sì che la na-
scitadi una personacon handicap obbli-
gherebbeuno dei duegenitori ad abban-
donare il lavoro, per assicurarle cure ade-
guate. Questo, infatti, significherebbe
impossibilitàdi sopravvivenza dellacop-
pia,amaggiorragionequandosiaggiun-
gesse una persona che porta con sé oneri
aggiuntivi. L'aborto si presenta così co-
me la via d'uscita da una situazione diffi-
cile.
È evidente, allora, che la tutela della vita
nonpuòessereaffidataaunaculturadell'
accettazione dell'handicap che lascia so-
le le persone alle prese con una scelta
drammatica. È legata alla disponibilità
sociale, dunque ad una politica che fac-
cia le sue scelte, legislative e di distribu-
zione delle risorse, non in maniera ideo-
logica,maispirandosiaprincipidisolida-
rietàeadunaconsiderazionedellacondi-
zione reale delle persone. (...)
Lungoquestaviadifficile,checi fa incon-
trare questioni complesse, dobbiamo
sempre tener presente la Costituzione.
Rilegittimata dal voto popolare di giu-
gno, essa si presenta in primo luogo pro-
priocomeuna cartadeivalori e comeun
testo di grande apertura verso il futuro,
tale da rendere possibili le integrazioni e
le ibridazioni legatealledinamicheedal-
le innovazioni dei tempi nuovi. Una in-
tegrazione, ad esempio, è quella indicata
dalla Carta dei diritti fondamentali dell'
Unione europea, che nel suo articolo 3
prevede esplicitamente che, nell'ambito
dellamedicinaedellabiologia,deveesse-
re rispettato «il consenso libero e infor-
mato della persona interessata».
Il valore di questa previsione, che corri-
sponde ad una generale evoluzione dei
sistemi giuridici, sta nel fatto che, con il
riferimentoalla indispensabilitàdel con-
senso, è nato un nuovo “soggetto mora-
le”. L'espressione può apparire enfatica,
ma coglie bene il passaggio da una situa-
zione nella quale la persona era oggetto
delpotere del terapeuta -unicodeposita-
riodel potere di decidere il se, il come e il
quandocurarsi -adunanellaqualeè l'in-
teressatoe luisoltantoagovernare lapro-
pria vita. Questo implica anche la possi-
bilità estrema di rifiutare le cure, che può
avere il suofondamentonelle stessecon-
vinzioni religiose, come accade per i Te-
stimonidiGeovaaiquali laCortediCas-
sazione ha riconosciuto il diritto di rifiu-

tare le trasfusioni di sangue, anche se ciò
puòdeterminare lamorte.E loscorsoan-
no le cronache italiane ci hanno infor-
mato di due casi in cui le persone hanno
rifiutato l'amputazione di un arto, rite-
nendo di non poter vivere in una condi-
zione di menomazione, e poco tempo
dopo sono morte.
Ovviamente, pure la constatazione del
mutamento delle regole, e dunque dello
stesso statuto moraledella persona e del-
la sua libertà, non vuol dire che a questo
punto ci si muova in uno spazio vuoto
di principi, in cui il relativismo cancella
ogni possibile riferimento a valori forti e
nessun limite possa essere previsto per
l'autonomia individuale. È una scioc-
chezza il dire che alla cultura laica non
appartengano valori forti. (...)
Dietro tutto questo troviamo una lunga
storia - il Rinascimento con la quattro-
centesca Oratio de hominis dignitate di
Pico della Mirandola, e poi l'Illumini-

smo,ealtronellavicendadellamoderni-
tà - lungo la quale gli incontri e gli incro-
ci con la religiosità, con il fattore religio-
so sono molteplici, ed oggi non corri-
sponde alla realtà l'affermazione che il
pensiero laico, inquanto tale, vuolecon-
finare la religione nella sola sfera privata.
(...) Bisogna però intendersi sul significa-
todellapresenza della religionenella sfe-
ra pubblica. Una volta trasferita in que-
sta dimensione, la religione, le convin-
zioni religiose devono convivere in mo-
do paritario con altre credenze e opinio-
ni. Non devono ovviamente omologar-
si, ma neppure chiedere agli altri una
omologazione, che in definitiva dovreb-
be portare ad una identificazione, ad
una riduzione dei valori di riferimento
soltanto a quelli religiosi.
Insostanza, unacosa èattribuire rilevan-
za alla religione nella sfera pubblica, al-
troè la pretesa di riconoscere ad essa una
sortadimonopoliodeivalori, riprenden-
do anche atteggiamenti del passato che
portavano ad avvicinare assai, fino a so-

vrapporle, religione e morale, vedendo
poi nella Chiesa il luogo dove si trovava-
no i veri "esperti della natura umana".
Proprio la convivenza nella sfera pubbli-
ca della religione e di diversi modi d'in-
tenderenatura,vita,morale imponecon-
sapevolezza delle diverse strategie con-
cettuali che caratterizzano la riflessione
religiosa e quella laica. (...) Solo partendo
dal riconoscimento di questa diversità, e
della pari dignità di queste strategie, è
possibile il dialogo e quindi la paziente
costruzionedipuntidi riferimento,diva-
loricomuni. Solocosìèpossibilemuove-
re verso forme di composizione nella di-
scussionepoliticaenell'azioneparlamen-
tare.
Leopoldo Elia ha indicato una possibile
strategia dialogica, che muova da una ri-
cognizione dei principi supremi rinveni-
bilinelnostroordinamento. Il riferimen-
to diventa così quello rappresentato dal-
la Costituzione, in primo luogo, dalle
convenzioni e dai trattati firmati e ratifi-
cati dal nostro paese, da altre impegnati-
ve dichiarazioni internazionali. (...)
Proprio seguendo la trama delle scelte di
principio,èpossibileaffrontareconcreta-
mente anche questioni che oggi si pre-
sentano in forme assai conflittuali. Fac-
cio due esempi, riferiti ai temi del testa-
mento biologico e dei pacs.
Con la legge 28 marzo 2001, n. 145, il
Parlamento ha ratificato la Convenzio-
neeuropeasuidirittiumanie labiomedi-
cina. L'articolo 9 di questa Convenzione
stabilisceche"perquantoriguardaunin-
tervento medico riguardante un pazien-
te che al momento dell'intervento non è
in grado di esprimere il proprio volere,
devono essere presi in considerazione i
desideri da lui precedentemente espres-
si" (sottolineo il "devono" perché si tratta
di espressione ovviamente impegnativa
dal punto di vista giuridico). Questo
vuol dire che si potranno disciplinare al-
cuni dettagli relativi alle modalità di ma-
nifestazione della volontà del paziente.
Ma la scelta di principio è stata fatta, at-
traverso la legge di ratifica il testamento
biologico è entrato nel nostro ordina-
mento, e questa sceltanon può essere re-
vocata in dubbio senza violare un impe-
gno internazionale dell'Italia.
A conclusioni analoghe, anche se meno
stringenti dal punto di vista formale, si
giunge a proposito dei pacs, partendo
dall'articolo 9 della Carta europea dei di-
ritti fondamentali, votata dal Parlamen-
to italiano a grandissima maggioranza.

In questo articolo si afferma che «il dirit-
to di sposarsi e di costituire una famiglia
sono garantiti secondo le leggi nazionali
che ne disciplinano l'esercizio». Anche
qui è stata fatta una impegnativa scelta
di principio, che si coglie meglio se si fa
un confronto con quanto stabilito dal-
l’articolo 12 della Convenzione europea
deidirittidell'uomodel1950:«Uominie
donnein etàadattahannodirittodi spo-
sarsi e di costituire una famiglia secondo
le leggi nazionali regolanti l'esercizio di
tale diritto». Il mutamento è radicale. La
Carta dei diritti cancella la condizione
della diversità di sesso e considera come
due diritti separati quello di sposarsi e
quellodi costituire una famiglia, così po-
nendo sullo stesso piano il matrimonio
tradizionale e le altre forme di unione
personale. La legge nazionale rimane li-
beranel definire lemodalitàdiquesteul-
time, ma non può più escluderle in via
generale. (...)

Il modo in cui la Costituzione si riferisce
alla persona ed alla sua esistenza ci parla
diunindividuononisolato, inseritonel-
la dimensione sociale, protagonista di
unaattivitàeconomicachemaipuòeser-
citarsi "inmododarecaredannoallasicu-
rezza, alla libertà, alladignità umana". La
persona è così proiettata al di là della di-
mensione puramente biologica, ne ven-
gono messe in evidenza libertà ed auto-
nomia, non può essere considerata solo
come un oggetto da proteggere.
Proprio perché così ricca è la considera-
zione della persona e indispensabile il ri-
spettodellapienezzadellasuavita,nessu-
na forma di riduzionismo è accettabile,
né quello biologico, né quello di merca-
to.Questoprincipioè chiaramenteaffer-
mato nell'articolo 3 della Carta dei diritti
fondamentali con la formula, comune
ormai a diversi documenti, che prevede
«il divieto di fare del corpo umano e del-
le sue parti in quanto tali una fonte di lu-
cro». La persona è irriducibile alla logica
di mercato. (...)

Una assiologia come quella della Carta
dei diritti fondamentali ci dice appunto
che il sistema dei principi non consente
l'accettazione di questa logica. Ci indica
altri valori e mantiene così al centro del-
l’attenzione altri temi, come quello della
incommerciabilità e, questione nuova
ma ormai ineludibile, dei beni comuni.
Risorse scarseda tutelate,mapure risorse
nuove ed abbondanti che non possono
essere "recintate" e ricondotte alla pura
logica privatistica. E' il caso, ad esempio,
dell'accesso alla conoscenza, che va ga-
rantito nella maniera più larga. Qui le
grandiopportunità offertedalla tecnolo-
gia, dalla creazione di quell'immenso
spazio pubblico che è Internet, rappre-
sentanounarisorsagrandeper lacrescita
della persona, e in relazione a ciò devo-
no trovare la loro misura.
L'incontroconlatecnologia, tuttavia,as-
sumeparticolareevidenzaproprioquan-
do è la vita ad essere in questione. Il caso
della “lotteria genetica” è, a suo modo,
esemplare. Porta con sé implicazioni as-
sai complesse, che chiamano in causa il
modo d'intendere la natura umana e la
sua modificabilità. E, di fronte alla con-
danna delle biotecnologie perché profa-
nerebbero l'opera di Dio, alcuni sono in-
dotti a chiedersi se così non si pronunci
“una devota bestemmia”, attribuendo
ad operazioni di laboratorio il potere di
cambiare la natura umana e addirittura
di contrastare l'opera divina (così Rusco-
ni). Rimanendo sul terreno fattuale, ed
affrontandocosì il temadella intangibili-
tà della natura umana, ci troviamo di
fronte all'intera questione della medici-
nache,dal lenire ildolorealcurare lema-
lattie,mette inevidenzaprocessicultura-
li che certamente alterano il corso natu-
rale delle cose, i ritmi spontanei del vive-
reedelmorire, sostituendoadessi l'artifi-
cialità della scienza e della tecnica.
Si può osservare che oggi siamo in pre-
senzadi situazionipiùradicali, irriducibi-
li alla logica appena ricordata. È il caso,
ad esempio, della possibilità di impedire
la trasmissione di malattie genetiche.
Quando ciò è possibile senza violarealtri
principi, attraverso interventi di terapia
genetica, ci si può opporre in nome di
undirittoaricevereunpatrimoniogene-
ticamente non modificato, dunque al ri-
spetto della linea genetica naturale? Si
può davvero pensare che si faccia l'inte-
resse dell’“altra” che dovrà nascere, se la
madre, quando divenga possibile, si ve-
da preclusa la possibilità di ricorrere ad
interventi tendenti ad evitare il rischio
della trasmissione del cancro al seno, al-
terando così il patrimonio genetico da
trasmettere? Vi sono poi i casi di selezio-
ne degli embrioni per evitare, ad esem-
pio, il rischio della nascita di una perso-
naaffettadalladistrofiamuscolarediDu-
chenne.Èquelcheèaccaduto,pocheset-
timane fa, in Spagna e in Gran Bretagna.
Ed è bene ricordare che la legge severissi-
ma legge tedesca sulla protezione degli
embrioni ammette la selezione del sesso
proprio al fine di evitare la trasmissione
di quella malattia. La lotteria genetica è
abbandonata, non può essere considera-
ta un principio di riferimento, prevale
l'interessealla tuteladellasalutedichido-
vrànascere. (...) Siamosempredi frontea
situazionicomplesse,affrontandolequa-
li si esigono non solo rispetto delle opi-
nioni altrui, ma soprattutto analisi delle
situazioni concrete, distinzioni all'inter-
nodelle realtà che si vogliono regolare. È
quel che non ha fatto l'articolo 1 della
leggen.40che,perseguendolapienapa-
rificazione tra embrione è persona, ha
prodotto una sgrammaticatura legislati-
va che rende quell'articolo difficile da
spiegareedaapplicare,per ilpeso ideolo-
gico che lo contraddistingue. Proprio
questa sua caratteristica ha finito con il
bloccare, spero in maniera non definiti-
va, la necessaria riflessione sullo statuto
giuridico dell'embrione. Congelata la di-
scussione intorno al si o no, alla falsa al-
ternativatrailconsiderare l’embrioneco-
me persona o puro ammasso di cellule
(che non rappresenta affatto la posizio-
nelaica), si èperduta lacapacitàdidistin-
guere, trascurandoadesempioleposizio-
niassaidifferenziatedelmondoscientifi-
co. E, soprattutto, trascurando quell’evi-
dentedatodi realtàrappresentatodal fat-
to che, quando si parla di embrione, ci si
riferisce a situazioni diverse: l'embrione
già impiantato, quello in provetta, quel-
lo congelato. La tutela giuridica deve te-
nercontodituttoquesto,e indicare solu-
zioni differenziate. (...)
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